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Prefazione


 


 


 


Presentare
un nuovo libro, in modo che il suo contenuto sia percepito immediatamente dal
lettore, non è mai cosa facile. Presentare un nuovo libro su una band
amatissima, rispettata e sulla quale sono stati già spesi fiumi di inchiostro,
è veramente dura. Perché il compito sia agevolato, è necessario che il libro in
questione presenti tanti e tali tratti di novità da distaccarlo netta-mente dal
resto della letteratura già esistente sull’argomento e attirare immediatamente
su di sé l’attenzione.


 


“Genesis
1970-1976” di Carlo Pasceri è esattamente questo tipo di libro. Se ormai,
attraverso fanzine e testi vari, si sa tutto sulla storia e sugli aneddoti che
hanno caratterizzato la vicenda del gruppo inglese, riteniamo che ci sia ancora
molto da dire invece sulla loro musica. E con questo libro vogliamo colmare
tale vuoto. Lo facciamo alla nostra maniera, portando il lettore “dentro” la
musica contenuta nei dischi dei Genesis e mostrando, attraverso una dettagliata
carrellata, tutti i passaggi musicali e le sfumature dei brani del loro periodo
d’oro dal 1970 al 1976.


Ma
non è tutto. Nelle sue appendici il libro sfiora anche i due dischi live del
periodo, e i pochi singoli pubblicati dal gruppo. Poi un approfondimento su
Phil Collins e infine un lungo capitolo che prende in esame i generi Rock e
Progressive, provando a fare chiarezza, da un punto di vista musicologico, su
una confusione atavica.


 


E’
un libro tecnico? Sì, anche! Come lo sono sempre i nostri testi: appassionerà
colui ne sa di musica che grazie alle proprie competenze potrà apprezzarne ogni
dettaglio. Ma lo abbiamo realizzato anche pensando a chi, invece, non è pratico
di scale, note, metri e ritmi, cercando di accompagnare il lettore, passo dopo
passo, nel viaggio musicale da Trespass a Wind & Wuthering. E, come sa chi
ci segue, nel libro viene affrontata solo la musica, e tralasciati argomenti
(come i testi delle canzoni, le storie, gli aneddoti e le curiosità) già
affrontati in altri libri e su cui non c’è necessità di aggiungere altro.


 


E’
un libro furbo o ruffiano? Questo no! Ci spiace. Come abbiamo sottolineato più
e più volte, amiamo la musica ma non siamo fan di nessun artista. E per questo
motivo abbiamo cercato la massima obiettività, esprimendo giudizi (senza
sconti, come è doveroso da parte di chi svolge questo mestiere) sulla base dei
riscontri frutto delle analisi musicali effettuate sulle opere dei Genesis e
della comparazione storica con il panorama musicale. 


 


Perciò,
se ti aspetti solo carezze e adulazione incondizionata, faresti meglio a non
andare oltre questa prefazione. Chiudi il libro e fanne ciò che vuoi, ma non
leggerlo. Alcuni dei giudizi espressi qui dentro sono veri e propri schiaffi.
Potrebbero far male alle tue certezze, se non sei disposto a metterle in
discussione. Se invece, come ci auguriamo, desideri avere una lettura
alternativa (oseremmo dire obiettiva) dell’opera di uno dei più grandi gruppi
del Progressive Rock, allora sei nel posto giusto, nel momento giusto.


 


Prendiamo
in prestito le parole di Umberto Eco che, scrivendo di critica letteraria,
affermava: “La critica recensoria, per la sua funzione di raccomandazione, non
può esimersi, se non in casi di eccezionale viltà, dal pronunciare un giudizio
su ciò che il testo dice”.


E
questo è semplicemente il libro più onesto, coraggioso e approfondito che
potresti leggere sulla musica dei Genesis. Almeno fino ad oggi.


 


Antonio Lisi










Introduzione


 


 


 


 


 


 


I Genesis sono stati il gruppo delle
illusioni e delle apparenze, con i circolari, doppi, tripli arpeggi che
ipnotizzano, le canzoni-fiabe dal sontuoso drappeggio simbolico, talvolta
ermetico; loro, dai brani lunghi, lunghissimi, suite e concept e dai rapidi e
semplicissimi bozzetti. Sovente lirici ed epici nello stesso brano, maestri nel
non far confliggere i tanti contrasti che la loro creatività ha esigenza di
esprimere; tra l’intimo e l’enfatico, tra le fresche e nuvolose ombre
bislunghe, compagne e complici illudenti del crepuscolo, e la bruciante
crudezza verticale del mezzogiorno, del minuto senz’ombra, senza proiezioni, ambiguità:
nella sovrana solitudine.


 


Sette dischi in studio nei sette
anni, dal 1970 al 1976. Dal nucleo più celebrato, quello formato da Gabriel,
Hackett, Rutherford, Banks e Collins, sono arrivati “solo” quattro dischi in
quattro anni: Nursery Cryme (1971), Foxtrot (1972), Selling
England by the Pound (1973) e The Lamb Lies Down on Broadway (1974).



In Trespass (‘70) non sono
presenti Collins e Hackett, e Gabriel è assente in A Trick of the Tail
(febbraio ’76) e Wind & Wuthering (dicembre ’76).


La luce incerta, aurorale di From
Genesis to Revelation del 1969, quella più decisa del primo mattino di Trespass,
quella quasi accecante, avvolgente e calda della tarda mattinata e del
mezzogiorno trascorso con la consecutiva trilogia1: Nursery, Foxtrot e Selling è il
corpus più apprezzato senza distinguo della loro attività. E a ragione, perché
sono dischi ispirati e del tutto maturi. The Lamb è un insolito primo
pomeriggio, luci non fulve, più fredde e qualche ombra, un po’ cosa a parte: molto
gabrielliano poco genesisiano. Poi c’è la grande ripresa del percorso (seppur
aggiornato) con A Trick: potente e prolungato squarcio di luce dorata
nel loro pomeriggio artistico; e l’inizio del tramonto con Wind, la
malinconia di quelle tenui ma dorate luci vespertine, che si sa, presto, si
affievoliranno ancor di più con And Then There Were Three.


Discograficamente i Genesis
debuttano nel 1969 con l’album From Genesis to Revelation,
e la formazione oltre a Tony Banks, Mike Rutherford e Peter Gabriel, prevede il
bravo Anthony Philips alla chitarra e John Silver alla batteria (sostituto del
primo batterista Chris Stewart).
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La
copertina “anonima” del primo album


 


Questo esordio, sorta di concept
album, risente molto dell’influenza di Moody Blues e Beatles, ma ancor più dei
Love e dei Pretty Things: acerbo e in ritardo. Tuttavia ha qualche scintilla
interessante, come il brano Window.


Nel frattempo le coordinate musicali
stanno mutando velocemente. Nel ’69 hanno già debuttato altri gruppi
fondamentali del rock più progressivo: prima i canterburiani Caravan
(addirittura nel ’68) e Soft Machine, poi Van der Graaf Generator, Yes e King
Crimson. In particolare i VDGG, nel ’70 e ’71, ebbero una parabola di
eccezionale livello con tre dischi fondamentali. Simile parabola capitò agli
Yes e ai Gentle Giant nel corso del ’71 e ’72. Da non dimenticare anche gli
Emerson, Lake & Palmer che all’epoca furono molto influenti. Tutti questi
fondarono un fare musica molto complesso, come mai fino allora era avvenuto nel
mondo musicale non classico. Evidentemente i Genesis ne presero atto, e
compattarono i loro ascendenti in una sorta di favolistica visione ed
esplorazione di un mondo sonoro più stregato e teatrale. Comunque fino a Selling
sono praticamente assenti ritmi e tempi complicati: pochissimo in Nursery,
e qualcosa in Foxtrot (seconda parte di Can-Utility and the
Coastliners e il 9/8 del finale di Supper’s Ready). Mentre l’influenza
folk-rock (Byrds e Crosby, Stills & Nash in testa), con tintinnanti arpeggi2 di chitarre 12 corde, presente
sin dall’inizio, rimase sempre. 


La “ricetta” musicale dei Genesis,
rispetto ad altri, prevede molti meno riff e più dense masse accordali, molto
mobili e modulanti ma poco pulsanti ritmicamente, a “tappeto”, più arpeggi
armonici e meno melodie polifoniche. Peraltro, è da notare che il pur
qualitativamente notevole cantato di Gabriel non è preponderante, né come
quantità rispetto alla musica puramente strumentale, né come volume sonoro nel
missaggio finale. Queste le loro la peculiarità che hanno anche determinato il
loro stile compatto e omogeneo. Un’altra cosa li rende, inoltre, differenti
dagli altri grandi gruppi Prog: i Genesis ripetono pochissimo, variando sempre
molto sia i moduli delle strutture che i temi.


Altresì si basano moltissimo sulla
musica Classica, soprattutto quella sette-ottocentesca. Tuttavia lo fanno con
esemplari misure di gusto e fantasia che permettono loro di essere ben lontani
da certo rock sinfonico, stucchevole e kitsch, che altri gruppi, pure famosi,
nei ‘60/’70 talvolta ci hanno “regalato”. E, seppur vicini alla raffinatezza
dei Caravan, hanno saputo vincere quello che poteva portarli a una deriva
manieristica di pittori, gentili e romantici, di ampi affreschi musicali,
mediante una non comune abilità ad architettare complesse costruzioni, a volte
complicate ed estese. E, coniugando melodie cantabili e sofisticati passaggi
armonici insieme con egregie capacità strumentali e vocali, sono riusciti a
distinguersi come un gruppo fondamentale del Progressive. 


 


I Genesis non hanno sperimentato a
livello sonico/timbrico: né particolarmente grintosi né bucolici. Inoltre, non hanno espresso dei solisti (Banks e
Hackett) propensi all’improvvisazione; dunque, seppur bravi, nelle occasioni di
assoli sono un po' rigidi (per articolazione tecnica e idee): si avverte che
sono sin troppo costruiti, quasi battuta dopo battuta, unendo le varie idee e
assetti tecnico-espressivi che sono emersi in momenti differenti e non in modo
consequenziale. Insomma, poco spontanei: tracciata a poco a poco piano la via,
non si lasciano andare arrischiandosi in differenti percorsi musicali, nemmeno
quando rieseguono i brani dal vivo, confermando così l'originaria percezione di
scarsa flessibilità. Però hanno avuto nel cantante e nel batterista (a sua
volta ottimo cantante) due elementi eccezionali; un sapiente tastierista capace
di ideare ottime, e talora grandiose, sequenze accordali e serratissimi
arpeggi. Chitarrista e bassista abili e molto duttili, considerata l'efficienza
nel loro vasto impiego: bassista che fa pure il chitarrista (a volte suonando
contemporaneamente i bassi a pedale), e il chitarrista a suo agio sia con
l'acustica sia con l'elettrica (compresi i numerosi device che usa). E,
soprattutto, tutti bravissimi nel comporre in gruppo, capaci pertanto di
autogestire, anche tramite puntuali, minuscoli contributi, le loro differenti
“anime” e farle confluire in un meraviglioso flusso sonoro. Inoltre, tutti loro
sono validi coristi (con Hackett che, da questo punto di vista, è il meno
presente, il più “timido”). 
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Mike Rutherford


 


Banks è un musicista con chiare
radici classiche, in bilico costante tra la tarda era barocca e l’alba dell’età
romantica, raramente si è spinto indietro verso la musica rinascimentale e
oltre Beethoven. Un’altra peculiarità è data dalla presenza del doppio
chitarrista, ovvero Rutherford (talvolta triplo con Banks), che doppia le parti
di Hackett (o viceversa). 
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Tony
Banks


 


Le due, o tre, parti di chitarra
sono sempre armonizzate, ossia non eseguono gli stessi arpeggi/accordi, ma sono
strettamente correlate, come dei cori, affinché le armonie e i piani sonori
divengano il più possibile estesi (e ovviamente nella scena stereo sono posti
sempre agli estremi destra/sinistra). Inoltre, alla bisogna, Rutherford
interviene con la pedaliera bassi, conferendo una grande profondità per via del
suono particolare e del registro che è quello della tastiera (primi tasti),
pertanto ancor più grave del basso elettrico. 
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Sovente, nei vari generi, il basso è
il fattore musicale unificante: approfittando anche del suo range d'intervento
polarizzante, posto all'estrema gamma di frequenza, le parti che esegue,
coniugando in modo efficacissimo tutti i fattori musicali (ritmici, melodici e
armonici), ben si prestano a fondere quelli espressi dagli altri strumenti.
Invece, nelle complesse e articolate composizioni dei Genesis, sono sempre
stati gli arpeggi, soprattutto armonici, delle chitarre e delle tastiere:
questo è uno dei loro segreti per ottenere un vincolo risolutivo tra i vari
segmenti musicali che accumulavano nelle loro sontuose costruzioni, senza le
possibili fratture che ne avrebbero compromesso la solidità organica. Nelle loro
composizioni, infatti, questo stratagemma è diffusissimo: anche quando non
palesi, a ben ascoltare, è facile scoprire che arpeggi o piccole e serrate
frasi melodiche stanno operando in fondo alla scena. È il loro reticolo
musicale, la loro ossatura organica.


Altra loro peculiarità (ma condivisa
da molti gruppi del Progressive e dintorni) sono le non convenzionali
strutturazioni formali dei brani, ovvero come e quante Intro-A-B-Ponte ecc. ci
sono e si succedono, da quante misure sono costituite e la loro metrica interna
(4/4 - 7/8 ecc.). Tutto ciò è molto importante perché fornisce la “fisionomia
dell’oggetto musicale”. Infatti, a parità di profili
melodici-armonici-timbrici tra brani e gruppi, queste scelte (oltre le naturali
dissomiglianze articolative tra i vari musicisti) offriranno le fondamentali
differenze e sfaccettature per la (non del tutto conscia) comprensione
musicale. 


Per questo motivo, talvolta,
insistiamo su tali aspetti: per rendere consapevole l’ascoltatore su che tipo
di oggetto musicale sta lui di fronte. Sia prima che dopo l’epoca d’oro del
Prog, queste peculiarità non sono più state espresse con tale potenza: in
questi anni aurei, per alcuni esponenti del Rock, che esprimevano più fantasia
e creatività, in modo generico, oltre che Progressive, fu coniato il termine Art-Rock
per definire le loro musiche. 
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Peter
Gabriel


 


A voler esprimere il carattere di
ricerca inventiva, di estro, ma pure di un certo grado di acculturazione che
elevasse quelle loro composizioni musicali a qualcosa di più di un semplice intrattenimento
di massa, ma capaci di esprimere una giovane forma d’arte vera e propria; da
qui a corollario anche testi non banali, rappresentazioni quasi teatrali sui
palchi (soprattutto per opera dei cantanti, e Gabriel fu un maestro di stile e
spessore), finanche alle copertine che spesso erano veri e propri quadri.










Trespass
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1970


 














1) Looking for Someone – 7:06


2)
White Mountain – 6:45


3)
Visions of Angels – 6:51


4)
Stagnation – 8:45


5)
Dusk – 4:15


6)
The Knife – 8:55


 


Testi
e musiche di Tony Banks, Peter Gabriel, Anthony Phillips, Mike Rutherford.


 


Peter
Gabriel – voce, flauto, fisarmonica, grancassa, tamburello


Anthony
Phillips – chitarra acustica 12 corde, chitarra elettrica solista, dulcimer,
cori


Mike
Rutherford – chitarra acustica 12 corde, basso elettrico, chitarra nylon,
violoncello, cori


Tony
Banks – organo, Mellotron, pianoforte, chitarra, cori


John
Mayhew – batteria, percussioni, cori


 


Registrato
presso i Trident Studios (Londra) – Giugno/Luglio 1970


Prodotto
da John Anthony


Etichetta
originale: Charisma


Pubblicato
nell’Ottobre 1970


 


Versione
dell’album oggetto dell’ascolto: 


CD –
MCA – MCBBD-1653 (Canada – 1993)














Anno 1969. Il post-Beatles lo stavano gestendo in
primis i caleidoscopici Pink Floyd: dopo le loro prime due fondamentali opere, The
Piper at the Gates of Dawn (1967) e A Saucerful of Secrets (1968),
questo è l’anno di Ummagumma (e la colonna sonora More), altro
essenziale tassello al grande mosaico Rock. Oltre a loro, pure Soft Machine,
Caravan, Van der Graaf Generator e Spirit, stavano portando il Rock verso lidi
sempre più progressivi; contemporaneamente ci fu la pubblicazione del primo
disco dei King Crimson: affascinante sintesi del Rock europeo di fine decennio,
che tanto influenzò… Da un’altra sponda stilistica, i Nice e Frank Zappa,
seppur con approcci completamente diversi, introducevano nel ribollente
calderone Rock importantissimi ingredienti classicheggianti e inusitate abilità
strumentali.


In
quei tempi così intensi, variegati, particolarmente esuberanti e fertili a
livello culturale e di coscienza sociale soprattutto giovanile, le stagioni
equivalevano ad anni: sembrava ci fosse una costante pressione affinché nella
vita accadesse assai, e in fretta… e pure se i componenti dei Genesis erano
tutti poco più di adolescenti (non avevano ancora vent’anni), esposti a cotanti
avvenimenti e clima formativo, stavano crescendo rapidamente. 


Nel
frattempo John Mayhew sostituisce John Silver alla batteria: il gruppo ne
guadagna in efficienza propulsiva. 


 


Con
l’eccezione del lineare Dusk, i brani di Trespass sono tutti
piuttosto poliedrici, con varie sfaccettature, complessi; con qualche
immaturità sotto il profilo esecutivo. Le velocità base sono tutte
medie/medio-alte, poi all’interno ci sono sempre varie fasi più rarefatte o più
fitte che portano a una percezione delle pulsazioni differenti (raramente veri
e propri raddoppiamenti e dimezzamenti). Tutti pezzi morbidi fatto salvo The
Knife; in ogni caso tutto fuso senza strappi audaci, diafano. 


 


Looking for Someone


L’attacco
è fulminante: cinque note enunciate da Gabriel su un velo di organo; cinque
note sillabando il titolo con un ritmo africano su un tappeto triadico (ossia
accordi a tre voci) dal sapore ecclesiale… Soul. In seguito, quasi un melisma
di Gabriel; ma sempre pentatonico. Si continua, si aggiunge il basso e la
chitarra elettrica, si infittisce il cantato, cambiano accordi; si arriva
perfino all’ambiguità minore/maggiore (22”); poi a 36” unisono
batteria/chitarra che ripropone lo stesso ritmo africano del principio ma con
note differenti. Ponte a 48”, crescendo con batteria tonitruante, improvviso
decrescendo, quasi stasi, a 1’36” si riprende simile all’inizio, ma stavolta
c’è il pianoforte oltre alle tastiere e a tutti gli altri. A 2’49” s’innesta
una galoppata degna dei Deep Purple, se ci fosse stato Blackmore… Ma dura poco,
si va verso un’altra sezione con vari semplici unisoni e modulazioni perentorie
che però si smorzano in un tenue tema (3’42”) esposto dal flauto (Gabriel), un
po’ parafrasato, un po’ in discanto (per approfondimenti vedi capitolo
finale in Appendice), da una chitarra elettrica sovraincisa e il basso,
creando una specie di piccolo contrappunto. Cresce il piano, ponte con Gabriel
che intona l’iniziale “Looking for someone”, poi una bella modulazione
innesta una nuova sezione stentorea (4’28”), quasi marziale. E ancora a 4’45
ennesima porzione (strumentale) nella quale i Genesis si avventurano in fitti
meandri elettrici un po’ baroccheggianti. Ma a 6’45”, un po’ d’improvviso, la
chiusa, che va verso il secolo classico di fine Settecento con tanto di
cori-Mellotron (che avevano fatto già capolino nel corso del pezzo). 


(L’attacco
di questo brano non ci può non ricordare il grande Mark Hollis dei Talk Talk
nella sua fase minimale del suo tardo periodo a cavallo tra gli ‘80 e i ‘90.)


 


White Mountain


Ecco
uno dei pezzi più semplici del disco: fondamentalmente basato solo su tre parti
A-B-C, con Intro Interludi e Coda. Dura quasi sette minuti e ci aiuta a
comprendere una delle peculiarità delle composizioni genesisiane, ovvero
che il loro materiale lo elaborano così tanto, in termini di stesura
compositiva, che invariabilmente lo incrementano tramite strati e sviluppi;
sono molto barocchi in questo.


Il
brano principia in assolvenza con tastiere e chitarre (12 corde acustica ed
elettrica) che suonano un sobrio arpeggio, intonando un motivo di fondo, dopo
oltre 30” entrano gli accordi (ancora arpeggiati dalle chitarre) della parte A,
segue la melodia della voce. Poi a 1’14” entra la batteria con un ritmo veloce ed
elementare che lancia la porzione B, ora è l’organo che suona un veloce
arpeggio ostinato mentre Gabriel canta un lineare motivo melodico che è la
prosecuzione coerente di quello della parte A. Parte C a 1’35” che fa salire un
po’ la temperatura, ma è il preludio alla “frenata”: si scioglie in una parte
acustica folk-classicheggiante solo con le due chitarre; poi variazione
dell’Intro con il flauto, e si riprende la struttura precedente, con
l’Interludio folk arricchito da flauto e tastiere. Naturalmente non è finita
qui, a 3’43” cassa in quattro, e si riprende la struttura dal principio,
pertanto segue A-B-C- con qualche piccola variazione, e si giunge, dopo
l’interludio acustico-folk, alla Coda introdotta da organo e fischiettamenti:
altro non è che l’Intro variata, con arricchimenti di Mellotron e intonazioni a
bocca chiusa di Gabriel molto riverberate.


 


Visions of Angels


Canzone
romantica, ma rapida, un po’ beatlesiana introdotta da un motivo suonato dal
piano, poi chitarre a 12 corde e voce, e si sviluppa a 1’09” in modo quasi
marziale con l’entrata della batteria di John Mayhew (che sembra un lontano
cugino di Ringo Starr). Si prosegue in maniera convenzionale, fino all’innesto
di una sezione strumentale introdotta da un motivo ostinato di organo (2’19”),
cambiano armonie, voci a coro (senza testo) riverberate. A 3’44” si riprende
come dal principio e si sviluppano ancora le strofe e ritornelli vari fino a
5’44”: ancora innesto di una sezione strumentale (ma sempre con vocalizzo a
coro) e Mellotron, che è la coda un po’ glorificante e di maniera che conclude.
Questo è il brano più debole dell’album.


 


Stagnation


Questo
è un pezzo più ambizioso: insieme con altri di Trespass sarà il modello per
quelli delle opere dei Genesis più maturi. Inizia come un semplice brano folk
(un po’ alla Simon & Garfunkel) con chitarre 12 corde acustiche ed
elettriche, ma questa fase dura meno di un minuto, infatti vira attraverso una
sequenza di accordi e la batteria, che entra sui tamburi “drammatizzando”, ma
dura una manciata di secondi. Ancora interludi arpeggiati di chitarre per
arrivare a un interessante intervento all’organo di Banks con bel suono (da
“legno”): da 2’09” varia l’intonazione per le note finali (abbassandole) e
iniziali (alzandole) del suo assolo, su una base di chitarre arpeggiate e basso
che suona una sola nota a battuta sui tempi deboli (prima il 2 in battere poi
il 2 in levare). L’assolo si sviluppa con l’entrata del ritmo della batteria, e
la musica diviene meno sospesa e più briosa, seppur di livello molto mediocre.
Improvvisamente a 3’59” stacco, finisce tutto e c’è una giuntura di una nuova
sezione che inizia con flauto e prosegue con il cantato di Gabriel su una
morbida base senza batteria; si prosegue fino a 5’07” dove entra un breve
arpeggio ostinato, raddoppiato qualche volta da Gabriel che però lascia
temporaneamente il campo agli strumenti. Successivamente entra la batteria con
un banale ritmo (6’00”), e insieme ancora con il sincopato canto di Gabriel; ci
si avvia lentamente alla conclusione, che è innescata da un motivo del flauto
(6’59”). Ripreso e doppiato da tutti, pure dal basso, il pezzo si conclude
così, addirittura con rallentamento e appesantimento, magniloquente, di maniera
classico-romantica.


 


Dusk


Breve,
semplice, acustico e morbido brano (senza batteria): Genesis al trivio tra
Family, Traffic e Simon & Garfunkel. Dopo rapida intro, ancora arpeggio di
chitarre, segue il cantato. A 2’07” s’innesta nuova sezione strumentale,
soffice, con flauto; e a 2’30” si presenta un motivo ostinato arpeggiato, che
già a 2’51” si scioglie, e a 3’08” rientra la strofa di Gabriel. Dusk
termina appena un po’ cupo con le risposte delle note finali del pianoforte sul
registro basso più basso. Anche qui ci sono i prodromi delle successive
elaborazioni, sofisticate e più personali dei Genesis da Nursery in poi…


 


The Knife


Questo
è il brano più incisivo, energico, e articolato del disco. Inizia con un riff
ad accordi di tastiere, puntellato subito da basso e chitarra elettrica
distorta nei registri bassi, la batteria prende un ritmo in “due” da giga
barocca (per approfondimenti vedi capitolo finale in Appendice), e il
canto che segue a filastrocca. Stop a 55” con voce doppiata da tastiere che
intona rapida melodia ascendente, seguono tutti e la sezione si evolve
velocemente, a 1’20” con stop di tutti ostinato di organo rafforzato a ogni
battere da tutti pure dalla batteria con piatto stoppato alla maniera dei
rocker più duri. Si riprende come all’inizio, si ripete tutto, poi assolo di
chitarra elettrica. A 3’09” solo il pulsare in bassa frequenza, accordi di
organo, chitarra in assolvenza con pedale del volume, si aggiunge il flauto,
poi la chitarra diventa più incisiva fino a 4’41”, dove tramite una sciabolata
distorta doppiata dal basso e intessuta da liquidi accordi di organo, rientra
dal fondo scena, riverberato, Gabriel. Ma appena dopo ci si accorge che non è
solo, salgono altre voci, è un vociare indistinto, una moltitudine, grida di
donna, carica il rullante di batteria e a 5’23” inizia un tema suonato da
Philips sul registro basso doppiato da Rutherford, interpolato da alcuni
interventi come di risposta sul registro alto dallo stesso Philips; a 5’53”
mini sezione baroccheggiante. Segue a 6’14” l’assolo di Philips sempre con
l’elettrica distorta con gli altri che, da 6’33” in poi, spingono e innalzano
la temperatura mediante rapidi unisoni ribattendo semplicemente le fondamentali
dell’accordo. Poi tutto si placa per qualche secondo: è un raccogliere il
vigore necessario che carica ulteriormente per il finale che è aggressivo e che
prevede l’unisono marziale tra chitarra-basso-batteria e l’organo che si
inserisce nello spazio tramite rapidi arpeggi; ma non è finita, a 7’52” stop di
tutti tranne l’organo che esegue rapidamente alcuni accordi, e la batteria rulla
e “spiatta”, chitarra e basso sempre in raddoppio con lunghe note gravi. Poi,
sorprendentemente, torna la sezione dell’inizio, quella da ballo popolare, con
rientro di Gabriel; ma volge velocemente alla conclusione in modo diverso e più
duro. Notevole.
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